
Picasso trionfa 
a Berlino! 
350milain fila 
per una mostra 

Bau Record di visitatori a Berlino per un mo-
; stra dedicata a Picasso. Le opere del pittore spa

gnolo hanno attirato, in più di tre mesi d'esposi
zione, 350 mila persone. Gran parte del succes- : 
so viene attribuito ai tedeschi dell'ex Rdt che 
non si sono lasciati sfuggire l'occasione di am
mirare per la prima volta le tele del grande mae
stro andaluso. , 4 

Le «Favole»; 
di Andersen 
censurate 
negli Usa 

auu L'ultima edizione delle 'avole di Ander
sen apparsa negli Usa è Stala «censurata». Il 
professor Glyn Jones, autore della traduzione : 
in inglese delle famose «Favole» accusa i tra
duttori americani: «Hanno stravolto l'opera 
cancellando tutti i termini che a loro parere ap- > 
pativano razzisti, sessisti o politicamente scor
retti» 

Finita l'epoca futile 
(Mia «Milano dà bere» 

e del dominio pubblicitario 
quali stòle imboccano 
rimmaginario collettivo 

e l'arte degli anni 90? 
«A vecchio è in crisi 

e il nuovo può rinascere 
dai luoghi e dalle radici» 

GILLO DORFLES Qui accanto, 
Silo Dorfles. 
A destra 
contadini 
calabresi in -
foto d'anonimo 

a da Kitsch 
••MILANO «Nelle opere aru
stiche degli ultimi decenni 
molti elementi che un tempo • 
avremmo attribuito al cattivo •; 
gusto sono entrati a far parte 
dell'arte, per cui la distinzione % 
tra le categorie, contrapposte . 
di arte e non arte si è fatta mol- ..' 
to più problemàtica, e spesso -
addirittura .impossibile». .Cosi . 
Gillo Dorfles. riassume nella ,-i 
nuova prefazione -, a // Kitsch, • 
antologia del - cattivo gusto •'• 
(Mazzotta. 1968-1990), il sen- ,• 
so ambivalente di un fenome- '• 
no inseparabile dal moderno:. 
il Kitsch per l'appunto, la con- ' 
laminazione deteriore degli 
stili che s'annida nella truizlo- ' 
ne estetica diffusi Un conce!- " 
lo che 11 critico triestino, in an- .' 
ticipo sul'post-moderno, ha in- '• 
tradotto per primo in Italia, sul- ; 
le tracce di Hermann Broch, 
ma applicandolo al consumo ., 
Industriate, alla moda e allo ; 
sperimentalisnVo artistico più , 
avanzato. Teorico dell!arte..os- u 
servatole del «feticci» e delle 
osciUazionLdei gusto JDotflo» t_ 1 
figura atipica nella cultura ita
liana. MusicofUo, collezionista, 
pittore lui stesso,, persino spe
cializzato In neuropsichiatria, ]_ 
rappresenta da'decenni un au- " 
toreyole punto di riferimento -
per ila Milano dette-arti visive. 
Coniluì. tra splendidi quadri di 
Fontana, Del Pezzo, Capogros-" 
si, Castellarti.spuliamodel Kit- , 

, sch contemporaneo, della pa
tina'tanjpante che ha segnato 
la capttale.lombarda negli an
ni ottanta, anche nel tentativo 
di scorgere, vdopo Tangento
poli'e la,«Milano da bere», un " 
drversc>« î)ing»'iP^r la citta del 

MtnenbYdl aohrieoV Queste 
a i etcmtdo enuM te parale 
d<oriBiie<UiiJM'recente afl-
IaW«aradaalPatazzodeBa 
Bona. Sta per caso nascen
do nn»ia«w:«»^?-.-;V- --

Uunderslalèment attuale" non 
mi pare abbia" uri contenuto 
culhjrale 'rnoltoinarcato. Pren
da la mòda-«casual» degli anni 
settanta. Fu una novità apprez
zata-anchedagli anziani. Oggi, 
specie nei giovani; prevale un 
imitazione .spesso iinconsape-
vole:del passato, priva di va
lerne estetiche. La «sobrietà» è 
solo (un riflesso della recessio
ne, uri abbandono dell'esibi
zionismo più sfrenato da parte 
di chi vuole-celare la sua ric
chezza. Parlerei di tepore so
ciologico . e . politico rispetto, 
agli anni'80, nel quali si è cre
dutola) boom.-lntendiamocl, il 
boom c'è stato,' almeno su) 
piano della moda e del desigli. 
Due tendenze che hanno fatto, 
di Milano una «capitale» del
l'immagine nel decennio tra
scorso. ••'•>*• '..:•'.'••'>!"..- "••''-; 

facclaaioio allora 11 bllan-
d o di questi anni "80: decen
nio produttivo o (estiva] de-

A Milano- moda e design, han
no «tirato» sul serio. Ma non c'è 
stato, altro.-- r ipassante ferro
viario, ne Piccolo teatro, ne in
frastrutture.--Altrove in Europa 
si è costruito molto, per la città 
e in economiau.Da.noi si è fatto 
pochissimo;-econ l'aggravan
te delle tangenti La congiuntu
ra economica favorevole è sta
ta un'occasione malspesa. Og
gi ci siamo libérali da ammini
stratori arrogante rapaci, ma 
ci e rimasto ;ben poco. Abbia
mo ilPalatrussardl! .C^.s.-.'. 

Anche quello delle arti vW-
vea Milano è ormai uno ace-
nario di penuria? ... 

Nel quinquienhio, 70 -75 Mila-' 
no era diventata una delle ca
pitali delle, arti figurative, un 
crocevia intemazionale con 
importanti gallerie. Negli ultimi 
anni sono sparite le grandi mo
stre e il mercato. É rimasta una 
buona offerta di pubblicità. 

grazie alla comparsa di una 
nuova generazione di fotografi 
e grafici-pubblicitari. , ', 

Gli, ma può bastare la pnb-
> blkttà? A volte nasconde il 

; : vuoto e aJHmenta un Imnnujl-
•'' nario distorto... i •• 
La pubblicità può avere la stes
sa dignità delle altre arti visive. 
É uno strumento decisivo per 
potenziare il gusto estetico di 
massa, per comunicare forme ' 
e stili che altrimenti rimarreb
bero nei musei. Non sempre il 
livello è alto: c'è il Kitsch visivo, . 
la piattezza.- Ma in Italia ad . 
esempio abbiamo la scuola di • 
Armando Testa, dal tono arti- ' 
stico • elevato, • la • pubblicità 
Compari, figlia di Fortunato 
Depero, la scuola di Schèppi. 
La distinzione è sempre quella 
tra 11 buon gusto e il cattivo gu
sto. • , . . • , , , • . • ' . . .„ 
: Magari Id sogna una pubbll-
• c h i disegnata da Wahrol o 

. ; daRanacbenberg... •,-,--

Non è necessario. Basterebbe 
pensare alle-copertine -dise
gnate per II Mondo da Bestetti 
per indicare lo standard che 
ho in mente. Il problema è co
me educare all'immagine, allo 
sguardo, alle forme dell'arte 
moderna. E questo non Io fan
no in genere né le affissioni 
stradali né gli spot televisivi. In 
ogni caso, • la pubblicità' può 
accrescere II «valore aggiunto» 
delie periferie, delle stazioni e 
del veicoli pubblici. , 

SI discute stolto del rappor
to tra segno e Immagine. 
Prevale nnanuova «koaolo-
gb» pubbUdtaria della tene-' 
rena , deU'amblente, del 
sentimenti.. Mentre' Ollvtaro 
Toscani rompe gU : «argini»' 
con Immagini .Inficile e 

«L'understatement a Milano? È solo un 
riflesso inevitabile della recessione. 
Parlerei per ora di tepore sociologico 
e politico». Gillo Dorfles teorico del
l'arte e osservatore del gusto estetico 
giudica cosi, dopo i fasti del «made in 
Italy*, l'atmosfera di quella che uria 
volta era la capitale italiana delle arti 

.visive. Il bilancio degli anni Ottanta: 
: «Un boom malspeso, aggravato dalle 
tangenti». L'uso della pubblicità, la tv . 

i; spazzatura e l'arte del. futuro. Perché, 
; nonostante le grandi risorse di creati-
;, vita presenti in Italia, prevale l'involga- '• 

rimento, la confusione, la «citazione'! 
" manierista degli stili»., . .. / 

BRUNO ORAVAQNUOKO 

* * • ' ' * \ . ; " < " - > » . ' • • • . - • ' . > 
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L'accento batte ora sull'ecolo
gia, sul «riciclato», sul solidari
smo, più che sul narcisismo 
elitario. Quanto a Toscani è 
bravissimo, ma le creazioni Be-
netton non mi piacciono. Sci
volano nel Kitsch. Non condl-

• i In fondo, lo sapevamo 
già: i pubblicitari, da sempre, 
ci offrono il posto che fu dei 
grandi protagonisti del cine
ma: quel che i signori dello 
spot desiderano è che noi si 
smetta d'essere soltanto dei 
semplici spettatori. : £ una 
vecchia storia, ma stavolta, 
ce ' lo hanno , comunicato 
esplicitamente, : senza peri
frasi né ammiccamenti indi
retti. Ci ha pensato, a nome 
dell'intera categoria, l'autore 
di una campagna pubblicita
ria concepita per lo stilista 
Giorgio Armani, e apparsa 
sulle strade delle nostre città 
da pochi giorni. . 

Di che si tratta? L'oggetto 
in questione mostra una se
rie di cartelloni che prendo
no a modellò (con lievi cor
rezioni) alcune gloriose (si fa 
per dire) locandine di film 
celeberrimi ed esaltanti. Da 
«Professione reporter» a «Pe
pe Le Moto», da «Beau geste» 
all'inevitabile «Casablanca». 
Cosa ci viene rivelato? Innan
zitutto che noi - in quanto 
popolo d'acquirenti, in atto o 
potenziali - possiamo essere 
loro, anzi, lo siamo già: i Bo-
gart, le Ingrid Bergman, i Ga-
ry Cooper, i Jack Nicholson, 

vido l'uso di elementi dram-
• matici e scabrosi a fini pubbli-
; citari. Sono aspetti che devono ' 
^rimaneredistinti „ , . . . 

L'aver sconvolto le regole 
della arammarJca non al ri-

: solve da ultimo a favore del-
l'«lconIdlà»7 ..-,', 

Alla fine l'immagine «sconvol- '. 
gente», aldilà del suo valore ; 
espressivo, attira l'attenzione 
sul «marchio», viene risucchia
ta da esso. No, francamente mi 
sembra un equivoco etico ed 
estetico. Ciò non toglie che l'o
perazione -risulti, strumental
mente efficace. -Hj . . . • , . . - • -

E l'ubiquità urbana della 
publ>Udta,nMudlsturba? 

In Italia, a differenza degli altri 
paesi, c'è la massima confu-
sione. È giusto viceversa argi
nare l'alterazione degli effetti 
visivi, delimitando bene gli 
spazi. Trovo accettabile la me
gapubblicità sugli edifici in co- ' 
struzione, e quella che può af-
fiancare>«manufatti» di valore.-
-ovviamente senzai sovrapposi
zioni. Poi, come dicevo, ci so
no le stazioni, le metropolita
ne. . .- - „ v, ,-•: .ii{.'..».-.. .:;•• 

Ubiquitario In e t t i è anche 
II rumore che aopprime le 
panie, d'Intervallo perduto» 
dlcullelrjaaaitto... 

Ho parlato di intervallo perdu
to visivo e sonoro. C'è un bru
sio continuo che ci impedisce 
di cogliere davvero i suoni. Ne 
denva una chiara tendenza 
patologica a coprire la paura 
del vuoto. L'intervallo è essen
ziale per consentire la perce
zione del tempo, la visione e 
l'ascolto delle opere. Nei mu
sei o in viaggio si finisce col 
non vedere nulla. Non a caso 
la grande arte allude alla pau
sa, all'attesa che esalta la frui
zione. Oggi il flusso sonoro, tra 
stacchi e interruzioni, è conti
nuo. Ormai non si riesce ad 
ascoltare nulla se non in modo 
frammentario e intermittènte 

Enel gran gali del frastuo
no che posto ha per lei no-

Noi, poveri sosia 
del vecchio Boéart 

le Mana Scnneider. L'acqui
sto del prodotto ci da dintto 
ad assumerne l'aura. 

j i, Ed eccoci pronti: intuito, e ' 
: subito, nei panni di nient'al- ' 

tro che strazianti controfigu- ' 
" re. Nella miseria esistenziale > 
,:. e sessuale del- quotidiano,,•'• 
• nello smarrimento delle fac-, 
.' cende di tutti i giorni, fra sai- -
: vadanai rotti in un paesaggio ;' 

y; familiare lucente di neon, fra • 
una fila per i bollini sanitan, e 
un sopraffiato per i dati della 
crescente disoccupazione: 

FULVIO ABBATE 

eccoci finalmente pronti a 
farci sosia, affatto somiglianti 
(ma questo dato, nella cultu
ra dei simulacri e dello spet
tacolo merceologico è irrile
vante) di un'epos cinemato
grafico che finalmente ci mo
bilita tutti. Noi, infatti, siamo 
qui, incerti e smarriti, e forse 
da sempre cerchiamo di so
migliare ai Gary Cooper e ai 
Bogart che stanno ormai nel 
regno senza sonoro dei cieli. ' 
Però adesso siamo autorizza-
ti a perpetuarne il ricordo e la 

presenza in terra: cosi, da 
una parte rendiamo immor
tale la loro vicenda, dall'altra 

• ; ci rendiamo utili nel far lievi
tare i fatturati della moda. -.;-.,-

L'abbiamo proprio trova-
,;. to, il nostro paradiso in terra. 
• S e Andy, Warhol affermava 
- che ogni uomo ha diritto -
:•.'• tramite i media - a l suo quar-
' to d'ora di fama, stavolta l'of-
, ferta non ha davvero eguali. 
•' Perché la pubblicità, realiz-
. zata per Armani da non so 

quale testone d'uovo, ci con-

Plccolo kitsch quotidiano 
nelle proposte 
di arredamento per giardini 

segna in un attimo la certez
za che siamo anche noi stel
le, siamo stelle e sentinelle 
della società dello spettaco
lo: tutti 11 in posa e in cammi
no Siamo i protagonisti di un 
nuovo film, ir più grande, il 
più vero, l'unico film davvero 
non-stop, con i nostri nomi 
negli infiniti titoli di testa e di 
coda. Finalmente felici e ri
pagati del nostro cibo quoti
diano di illusioni e immagini 
cinematografiche '•.->. sovente 
mentevoli soltanto di un vero 
sciopero dell'intellingenza. 

Ma ormai è chiaro, abbia
mo il diritto di montarci la te
sta, quindi già da domani 
pretenderemo che in casa, jn 
ufficio, a scuola si riconosca 
che noi siamo loro ovvero 
coloro che credevamo ormai 
fossero soltanto, puro spirito: 
i Bogart, le Bergman, appun-

, to. / ; ' - v...;.-..-• '•<•• . . K v ,r; 
Grazie ai signori della pub

blicità, da oggi, noi, persuasi 
. palesi, poco importa se miti 
-, nullafacenti o stronzi razzisti, 

siamo tutti autorizzati a rila
sciare autografi. Ce n'è volu
to per capire qual era il senso 
nella vita in una società" post-
capitalistica, finalmente lo 
sappiamo, ancora uri passo 
e siamo al nirvana. . 

stra signora TvT 
La Tv italiana non è peggio 
delle altre Tv, anzi. Ci sono in 

: essa elementi di notevole crea
tività. Ma c'è stato un involgari
mento'straordinario negli ulti
mi anni. Basti pensare alla 
sgradevolezza delle immagini 
femminili che ci vengono pre
sentate: ragazzone appena 
sbocciate con seni improbabi-

: li. dentro varietà grossolani e 
corrivi. Poi ci sono le risse con-

, tinue, che paiono gratificare al 
' massimo le pulsioni sadc-ma-
sochiste e infantili di spettatori 
talmente abituati... a Sgarbi da 
non poterne più fare a meno. 
Speriamo proprio che gli anni 
novanta vadano in un'altra di
rezione, verso un altro stile , ;.., 

'•••• ~.e forse anche v e n o c n a 
sodf&eajmdttàdHenaly», 

', sobrie ed andcbevoU, come 
• si angora la sociologa Laara 

Già, nelle nostre-metropoli, a 
, differenza che In provincia, si è. 
.molto, trascurata l'amichevo
lezza della vita urbana. I centri 
storici sono invivibili, manca
no i luoghi dell'incontro, men
tre il pendolarismo rende par
ticolarmente' ostile il rapporto 
con la città, Per non parlare del 
traffico, dei servizi, dell'impat
to dell'immigrazione o del de
grado delle periferie; -._ ••,:'..•„-. 

Pariamo adesso di arte con-
temporanea. Dopoleneoa-
vanguardie degU anni '60-70 
eUTraiawrangaardUdegB 
asmi "80,- che cosa Intravede 
al'oriiizoitteT'..';..'. v̂ '-.v. \;-. 

1 quadri d i e rio amato e «scel
to» venti anni fa, i D'Orazio, Ca-
pogrossf, Fontana, retrospetti
vamente reggono -benissimo al 
confrontò co l presente. Ciò mi 
rallegra, e mi dispiace. All'oriz
zonte non vedo granché. C'è 
stato "un fortissimo degrado 
della qualità, e non solo in Ita
lia. ..,.;•-, "'„_:,'••••..-;.-:.. ' -. ,,,v - , ^ 

Eppore sa sJcnnt artisti della 
Transsvaaguardui e del 
neotjpreailoiilsmo II san 
ghwirrio negH anni scorsi 
non è stato negativo... 

SI, ma 1 Cucchi, I Kiefer, appar
tengono ormai al passato. Og
gi IViiporsi della cosiddetta 
«neogettività» fredda è solo un 
ritomo alla • pop-art, all'arte 
concettuale, banale e privo di 
originalità. Che senso ha riper
correre ancora le tracce di 
Kossuth odiBeuys? È lo stesso 
che rifare Caravaggio, come 
accade nel moderno «anacro
nismo», ^i^.'.;?.'-;' ..•;".'•,;;. ' vi- •' 

Davvero non c'è altro m gì-
. fo?Suwiaprofesaoreponal-

;. ' ebenome... ,^.;\r: 

C'è una ripresa della ma
nualità, dell'oggetto fatto a 
mano, sulla tela, in ceramica, 
in terracotta, in alabastro. Pen
so alle sculture di Mainolfi. ai 
mobili in fll di ferro di Dalisi. 
Citerei ancora Mimmo Paladi
no che recupera l'aspetto mi
tologico e.terrestre delle radia 
locali. Oppure Stefano Tortelli 
cosi intriso di toscanità volter
rana, Chimenti, albanese della 
Calabria.. &*.. .-'•;•>.•...,-.•;..;•., 

r Ma tm'artedeBe «piccole pa-
, ','-.; Me» non rischia di essere 
:-..'angusta? •-,. 

No. perchè la koynè intema
zionale può nascere solo da 
un forte legame con 1 contesti 
regionali. Non parlo di folklore 
avulso dal cosmopolitismo: si 
tratta di una tendenza genera
le che si afferma un pò dovun
que come reazione al neoma
nierismo imperante. :. , (S 
\\ E per Unire le cinedo: oggi, 

professor Dorfles, che cos'è 
esattamenten<Khsch»? -.-. 

È buona parte dell'arte con
temporanea, arte inautentica, 
disseminata nelle gallerie. Più 
in generale è il cattivo gusto, la 
citazione acritica, inconsape
vole e triviale degli stili del pas
sato. 

In libreria i «Diari» di Edward Lear 

Un ini 
in 

CARLO CARLINO 

• • Alla fine di luglio del , 
1847 Edward Lear, l'autore del 
celebre Book of Nonsense, .,_, 
sbarca a Reggio Calabria prò- , 
veniente da Messina. La sua : , 
immagine è stata per lungo , 
tempo solleticata da quella ter-
ra dal nome «cosi armonioso» :-: 
che racchiude «tante sorpren
denti bellezze». Aveva lasciato .,' 
la sua fredda patria-per l'Italia 
dieci anni prima: L'aveva già ••• 
percorsa a lungo e dato alle , 
stampe, nel 1846.Taffascinan- -: 

te lllustrated Exeursions in Ita-. 
fy, un volume di 'delicate e sug- ' 
gestive visioni del Lazio e degli ' 
Abruzzi. Con questo viaggio -
nell'estrema provincia dell'Ita- . 
lia intendeva fornire «una gui- , 
da al pittore di paesaggi» in '" 
una terra ricca di fascino e di :• 
mistero, per certi versi ancora- -
sconosciuta. Ne venne fuori un. 
acuto ritratto della regione che 
corredò con trenta litografie, ' 
quasi urta meditata'lezionè de-
gli insegnamenti di Lorrain e di 
Poussin, dove la sua fertile im- i 
maginazione si confronto con ;•; 
paesi arroccati-sulle•'• monta- J-
gne. con valloni' profondi: c o n . 
paesaggi solari- e una vègeta-,, 
zione lussureggiante. Ai suoi 
occhi si apriva un nuovo mon- ,^ 
do e la sua fantasia fu subito .••' 
conquistata da «spaziosi oriz- ,', 
zonti»: «Torrenti;tortezze.sce-"--
nari di montagna a strapiombo 
su spiagge candide e levigate. : 
grotte, briganti,cappelli a pun- -, 
ta - Mrs. Radcliffe e Salvator ' 
Rosa -costumi, tradizioni, or- '. 
rori e magnificenze inesauribi-."'. 
li». Cosi scriveva preso dal suo .-
immaginario romantico, che ;.' 
in parte ricalcava la facile ico- -
nografia che aveva accompa- '", 
gnato l'immagine.della- Cala- ' 
bria nelle pagine di tanti viag- . 
giatori che l'avevano precedu
to. '-•.-,.- •••-* • • • . - - . . 

. Al suo arrivo la principale 
città della regione, piena di lu-
ci e di animazione, segnata : 
dalla vitalità, gli ricorda addirit- ' 
tura Parigi. Ma poco oltre' an
nota, con quel gusto tutto per- ', 
sonale per il particolare: «Se. - ; 
trovandovi in queste parti del -
mondo, desiderate del latte a '-
colazione, dovete sedervi in " 
mezzo alla strada con.una '• 
brocca alle prime luci dell'al
ba, perché se non cogliete prò- i 
prio il momento in cui le capre -
stanno attraversando la città, 
potreste desiderarlo invano». 

Immagini che ci danno ap- ' -
pieno la controversa realtà di ''. 
una città, che Lear abbandonò ; 
in tutta fretta nel settembre '.i 
successivo proprio nei giorni ' 
in cui scoppiava «la rivoluzio- ., 
ne». Tumultuose vicende che ?." 
scossero Reggio dal suo lungo • 
torpore e dalla sua perifericità, • t 
dal suo ruolo marginale, dalla ' 
sua storia opaca segnata, co
me testimoniano a iosa altri vi- -
sitatoli, dagli spaventosi tene- -
moti del -1783 e del J908. '.. 
Un'insurrezione armata, gui- • •' 
data da professionisti, preti e ';' 
borghesi liberali, che diede av- i~; 
vio alla ventata rivoluzionaria 
che poi scosse l'Italia e l'Euro- J 
pa e dopo la quale Reggio tor- !" 
nò nel suo tranquillo ruolo di • 
città di provincia. Vicende che -: 

oggi, dopo le cronache più re- x 
centi, si leggono sotto un'altra •. 
luce anche nelle pagine del-
l'argulo e timoroso inglese, ' 
che di quella rivolta fu testimo
ne. E peccato che proprio :' 
mentre la folla annata e festan- ' 
te al grido di «viva la Costituzio- • 
ne» entra nelle pagine di Lear. " 
l'inglese abbandona la Cala

bria per poi raggiungere la Ba
silicata e concedersi ad altre 
più tranquille escursioni con il • 
suo amico Proby. 
- La Calabria, però, suggerì a 

Lear altre sensazioni e altre 
emozioni, che solo il suo acuto . 
e divertito senso di osservazio-
ne poteva cogliere e che fanno 
di questo Jouma/, che con il ti- < 
tolo Diari di viaggio in Calabria : 
e nel Regno di Napoli gli Editori : 
Riuniti hanno-mandato da pò-
co in libreria per le cure di Ora- ' 
ziella Cappello. (pp. 240, lire -
30.000), una delle opere più 
vive sulla Calabria dell'Otto
cento. Innanzitutto per la per
sonalità del Lear, che con la • 
sua divertita., disponibilità si 
mostra estremamente tolleran
te verso tutto ciòche gli appare 
strano, al contrario dellasprez-
zante chiusura manifestata da 
molti altri viaggiatori. E poi per 
lo spiccato senso del disincan- < 
to, della curiosità, che lo porta , 
a recepire con naturalezza 
ambienti e personaggi di una 
società quasi feudale. . . • ' , - . 

Deciso a godere pienamen
te «gli scenari suggestivi» che la 
Calabria gli offre, Lear non tra
scura di annotare con ironia i 
personaggi che incontra, di '• 
descrivere i suoi ospiti, vecchi 
signorotti locali che sembra 
non abbiano mai messo piede 
fuori dalla porta delle loro avi
te dimore, o in qualche caso 
spiriti illuminati che lo intrat
tengono con brillanti ed erudi- : 
te conversazioni, di farci pene-
trare nel chiuso di una società \ 
immobile e immutabile. Basti :' 
leggere le pagine che narrano : 
il viaggio da Reggio a Stilo, do- ; 
ve la dimensione irrazionale di '' 
uria società gli appare come la "• 
proiezione reale del suo mon-
do dell'assurdo, dei suoi Non- . 
sense. Uno «spazio affatturato, 
disertato dalla storia», dove i . 
contadini e il mondo subalter- * 
no sono il contomo corale di ' 
quei signorotti e di quel «pitto- , 
resco» che Lear non tralascia 
di scrutare trasfigurando con 
vivacità una realtà spesso in-
comprensibile per uno stranie- • 

JO. '-.:>,'.:•:••,••'•..• ,-jit ;.,•• / ? • , ; • - ' ; 

'- Ma all'interesse per le pagi- ' 
ne del bizzoso «inglese in ca
micia da notte» - cosi Lear ve-
niva chiamato dagli abitanti di ' 
San Remo, dove infine si stabili : 
e mori nel 1888 dopo aver va
gato per l'Italia e i! Mediterra- ' 
neo per trasferire sulla tela 
quei paesaggi che tanto lo ra- ; 
pivano - si aggiunge un'altra : 
particolarità di questa edizione '• 
che fa giustizia di una sciatta e "" 
infedele traduzione apparsa ; 
circa venti anni fa. Ed è data . 
dal suo traduttore; un traduco- • 
re • d'eccezione. - Giuseppe • 
Isnardi, del quale in appendice 
si possono leggere due scritti : 
su Lear insieme ad una nota ' 
della figlia. Margherita Isnardi 
Parente, la quale ricostruisce la ' 
storia di questa versione verga- \ 
ta, dopo 'a prima guerra mon
diale, su grandi quaderni gri- ' 
giastri che erano andati smarrì- ' 
ti. Una storia che chiarisce i : 

profondi legami tra l'inglese e ? 
lo studioso che alla Calabria ; 
dedicò gran parte della prò- ' 
pria attività e non solo in seno 
all'Animi, l'Associazione na
zionale per gli interessi per il 
Mezzogiorno. Legami che con- ' 
fluiscono in questo libro e si . 
rinnovano nel comune amore 
per la Calabria che fu. prima di ' 
ogni altra cosa, desiderio di 
conoscerla e di comprenderla. 
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